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Vares grati animi , obfeqnijqnc 
ftimulis impùlfus Sàcr? Pòpe 
Elegiaco cannine plaudft. 




O'TE Fétliccm filux tibi candida , & ò tù 
Cynthie carmimbus non inimice n?eìs ! 
^uom^ multa incerti*: defpexìt carmina uates , 

Quantaauc prafenti mimine rixa futt ? 
Cum tua mox dederunt <~oxrins mihi gaudi a cur as 
tsMaior erAt^mjham non ctcidifse Fidem. .. 
Atque etUm infoino ,[tfas> me fallere canta , 

Vt dubites <\uàun , barbita pulfa ^manu . 
'Non fic incolumem Adi noi s iam Th*[ea n/idit 

Dadaleum Lino cum duce rextt iter-, 
Quanta ego iam miào iaftabam gaudi* picara , 
Gaudia , pr<e i/otis debilitata fuis \ 
mihi cura [uh , Sacras tmplere camanas y 
Tlauderet , <Tjt njotis phifluta Sacra tuis - 

(juidern , noftritjac non fpernenda perielio 
vMtcnia , Virgineis tempia [aerata T>ijs . 
Wec minùs afpcùio j\elices Sole penata , 

Quam quod Ut a tuo, Virgo } [g aula die. 

A % Firgo, 



s 

Virgo , inuiBa nouo\ nimiumqui fup'erbd triumpho} 

'Dum fper ni s dtxtr* dirti a trofia tu*. 
Sed fpìcztfic placet y tanta -im tibi ut net re fat eft » 

Qualts caliaio Fifa Lesena uno. 
Ataue àdeo meliore premis fallacia fajlti , • - - 

NbMtna, tartarea folltcìtata metu. 
Non tuTdnta/ea mentire ad cnmina forte, 

5Vrr liquor imaào fai.'et ab ore fttim. 
$ìam tjuomam raras ftan^is gentrofé coi oli as , 

Faci a es diutttjs mtx pretti fa tuis m 
Dupì tua iatn pbrigio raiiarunt peBora amitlìt 

Verftcoloratis , & nona pompa comis . 
Vix <vlts filtrar* tua cognita, nomina Virgo , 

ftemina, fidcreis nunc celebrata Choris . 
Gaude ergo f &• nigro decoreniur tempera Vello y 

Et Sacras rttegat crngolus illt comas . 
AEttìfios intcr fic tu numeraberis ignef, 

Mox dejponfate 'vel plafitur* Ùco*. 



FidcUs , 
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A^/ mede monogeno : lo fleffoPoeta 
SONETTO. 
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A doue SI Mar con procellofo vmorc 

In più Gretto confin coglie fuo fdegno 

Pofc còn force man pari al fuo cuore. . , 
Meta del nauigar Alcide vn fegno. 

Mà in van , poiché del Mar l'alto rigore 

Vinfe del vuom il non mai vinto ingegno,; • - 
E con eroica man, anzi maggiore 
Le mete trapafsò fragile legno..""" 

Voi che più bei d'Alcide i preggi auetc ; 
Sdegnafte à curuo pin porre i confini,* 
Mà fu la Rcligion a voi ìc mete . 

Molti per fuperar fp arffcr o i lini, 
Mà inefperti al camin, voi lo fapete, 
Che perfoucrchio ardir franlfero i Pini. 

A 4 S'allude 
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S' allude alla detta Proffeffìone 



CANTO dello fteflò. 

LA douc il Mar eoa meno ardici flutti 
Baccia del Monte alcier il piede vmile, 
E garegian con i fior maturi i frutti; 
Alatan I àure vn fempiterno Aprile, 
E al fibilar di quelle frondi apriche 
Nel corfo Tuo ancor l'onde è fimile* 
lui del mio penfier le cure antiche 

Scuote, e fcancella ò mai placido oblio 
Plaudendo al iforto mio l'aurete amiche. 
Appena coricai il fianco mio 

Laflb da mille cure , e mille affari, 
E tacque nel mio cuor il mio defìoj 
Ch' aparuero al penfier due a/petti rari. 

L' yn rifplendente d'offro, e giouincttp _ 
(Se non fur nel mirar miei occhi auari) 
V altro con maeftofo, e raro afpetto 

Di biancha v ?&c adorno, e in man tenea 
Qi.iiiji vtia paliu , ed iui il manto (fretto, 
S aproflrinar h lucc/oUe v'auueua 

Del .Vioiue Santo, il più fcabrofo, ed erto, 
E fclicìcc f vi, V altro premeua. 

Quando 



Quando vérfo di lor con patto incerto 
M' affretaì per fa per chi folleì quelli 
Che pafa^iar di notte in campo aperto. 

Mai haime j fra tanta gioia , ecco rubclii 
Arman la man alcuni moftri fieri 
Infeguendo INNOCENZA, o mai più felli. 

Quefti di crudeltade ignoti arcieri 

Doppo molto pugnar reftaro oppreflì, 
Mi cedendo non fur poi meno alteri. 

Gran moìrcede al guerrier -, viuono efpreflì 
I lor furor in ben cento ferite 
Che Ja morte tentar già dentr* amb'cjfi. 

Quando ecco là dal Ciel placido impero 

S' vdì dal Nume, al rimbombar dell'Etra, 
E fù mifto al piacer il tuon feucro. 

O là, difle, INNOCENZA, <iui» t' imj*tra, 
Pattando i giorni tuoi sù quefte cime 
D' accordar gli tuoi Inni alla mia cetra. 

Appena, ode il commando, e mille imprime 
ReligioG bacci al fuol Bealo m 
imponendo il filentio , anche k 




Nella 
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$feUa fiefla PROFESSIONE 
dello flejjo Poeta 

• * 

MADRIGALE: \ 




G. ..... - 
Ioifca pnc il Ckh giubila if Cmofe» 

Di tue fcftofce pompe Ànima bella» 

' — .• • . ; . ... ': [ -r 

Poiché fé ben ancella 

Sei più adorna, che d oftro, 

Dà che con rara emenda 

L' INNOCENZA , e 1 Candbt vùu» l vice*!* f 



ir 

Cpsì fauela la detta Monaca con 
verterlo della Cantica . 

* 

Dilecrus meus mibi,óego Uà. 



SONETTO. 

Appena naqui al Moqdo , al mio nemico, 
Ch'il Ciel amando in me èli preggi ì uoi 
Scordato del mio nulla, volle che poi 
Poterti calpeftar il luolo amico . 

Ogni nuouo gioir, iui è g!à antico," 

Non Vhà verun timor , fperar non puoi," 
Tutto hai prefente, fe prefente il vuoi, 
Qual molle fior in ogni Campo aprico. I 

V INNOCENZA ei mi diè, virtù fi rara, . 
Rara perche mi fu DATA da DIO, 
Onde ad amarlo pm mio cuor impara. 

Con fcambieuol vicenda il mio defìo 
Vittima mi deftina oggi à quell'Ara 
L'INNOCENZA rendendo al Nume mio. 

A a AUufw 



Allujtuo al nome della mede ma. 

* 

SONETTO. 




FU le mille, che 'I Cielo aperfe à noi 
Strade ficure ali im mortai foggiorno_ 
EcJV hebber poi da Penitenti Eroi 
Conforme 1' opre.il chiaro nome adorno; 

Vna ve n' hà, che lì di raro i fuot 

Sentieri apre al mortai: ch'ai lieto giorno 
Quafi mai la conduce vuom, che dapoi 
Fugge il Mondo s'aggira à lei d r intorno; , 

INNOCENZA s'appetta: e quella in forte 
Fu data à te per (uperar l r ob lio . 
Gran Donna , e infiera per ateenr h Motte! 

Te r INNOCENZA, tua DATA da DIO 
Per le « w^a alla Celefte Corte, 
Onde il "Mondo t'ammira, e ammiro anch' io* 

IL 



// Diurno Amare così parla 
MADRIGALE, 

L Afcia, deh Jafcia ò inuita 
Di più im pcmr alla faretra I Strali 
Già la guerra è finita 



Se domarti col Mondo, anche V] 
E i Voti , che immortali 
Al tuo Giesù giurarti, oggi il fan noto 
Per iemicr più remoto 
Dourai paflàr ver la Sion; e quello 
E d' INNOCENZA inufitato il calle; 
Sembra forfi fanello 
Si graue pefo alle gentil tue fpalle ? 
Deh non temer l'arringo, ò gran Donzella 
Se lei di Dio Ancella. 
Onde mai può reftar quella intanata 
INNOCENZA , che vieti daÌTlQ DATA: 
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La nouella Monaca riuokaall' ab* 
bandonato Mondo così fa- 
ueila dal Chioftro. 



c 



SONETTO. 

HI ben conofce nòftra vita frale ~, 
L'età fidata , e la ventura in forfè 
Ne più vede quel di , che già trafcorfe," 
E' ben prudente fe rafcena l'Ale , 

Così Nocchier, cui fua faluezza cale 

Poi, che più volte M Mar turbato coffe • 
Giunto fu l caro Lido, alnn s' accorte 
Del ben vicino, e dal fuggito male. 

Ond'è ben folle chi ritoma in quefta 

Guerra fi lunga, e con ardir fi mifchiaj 
Nel più torbido fen de la Terapefta: 

L'Augellin, che fuggi più non sVinuuchiai 

Chi approdò il Legno pien di merce honefta , 
La perderà fe più nel Mar rartifchia . 



• ' Inetta folertne Profejjlone 
della mede ma. 

SONETTO. 



HA* vinto il Cielo ; ed in vn dolce aguato 
Prefo il profano Amor, gì' ha rotto i ftrali; 
Ed Egli, anche maggior temendo i mali, 
Spirando ira crude! , l'arco hi fpeiaato. 

- V 

Ben iui di beltade hi difpenfato 

Natura i tuoi tefor; ma troppo frali,' 
Perche ne! puro fen Vjrardi vguali . , f • 
I colpi di Cupido han rintuzzato. 

E pur più vi'gorofo il vinto Amore 

Par, che riforgajepar ancor, che fénza 
Armi pretenda, fukitare ardore, 

Di Beltà troppo grande è la potenza , 
Ma nò.- fi ftrugga pure ogni timore j 
b foggi in Coftei trionfa l' INNOCENZA*' 

*** 

NeBo 



b[elb fte/Jo SO GETTO: 
MADRIGALE 



4» 
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J^L Talamo Diuin vanne INNOCENZA 
Per poi fcrbtre illefa 
V INNOCENZA, del core__ 
Che tramanda da fe tanto fplcndore__ 
Mentre il Cielo palefa _ 
Ch' effer non può Spofo più degno , e plo^ 
pi Te bella INNOCENZA altri che Iddio 



1 7 _ 

fletta folerie Prof effiotie della detta 
col nome di DEO DATA 
IN^lpCE^ZA; al/ecolo 
di VIOLANTE 

SONETTO. 

QVando fuggì l'età felice, e bella , r 

Cagion del primo originai Error», 
VIcitodall'Abiflò i viti) fùòre, 
Moùendo guerra ad' ogni para 'Ancella J 

Ond e che per ftigi> l'ira rubellà 

Lafciò VIOLANTE con ardito core \ '? 
Ogni, bene Terren, e al fuo faroré ; 
Per feruire j fi chiufe in ftreta cella . 

lui à DIO DATA ogni fua carta adone 
L 'INNOCENZA faluò quali d'emnta 
Mentre fuggì quella fatai Tenzone. 

Poiché fe l'alma da nemici è cinta 
Vince , le fuge il periliolo agone 
Vince, le teme, e fe non teme , è vinta- 



Nello 



Isella folefie Prof effione della detta 
col nome di DEO DATA 
INNOCENZA al Jecolo 
di VIOLANTE 

a 

MADRIGALE 

\TMir grande beltade 
f In quello Mondo, ed INNOCENZA inui»_ 
E' Imprefa troppo ardita: 
Vnir candida Neue, e ardente foco. 
Senza alcuna i elione . 
Senza alterna tenzone 
Ah' che mai non accade? 
Ma con portento infigne 
LaBelezza, e il candor faluò VIOLANTE,' 
Mentre con atto jndullre 
Fueì il Mondo , ij piacere in vn iftante 
Polche fapea, che l' INNOCENZA anch' elU 
Quanto "nafcolta è più, tane c più bella. 

Nello 



ÌHello fìefjo SO GETTO'.' 
SONETTO. 



SOrge 1 Aurora , e par che doppia luce 
Aggiacorr fecof E! pi n re n'acorgefti? 
Io non mi ingano già , quella è pur Duce 
Del dì; quando fimil tà la vederti? 

Cxi vago chiaro r mai non trafuce 

Fra quefti B°fchi ; ( e ben hò gl'occhi detti. ) 
Ne mai fi vago giorno a noi conduce 
Quali' or fgrombra gl'orrori a lai ©olefti 

Cieco non vedi ( mi rifponde Elpiao) 

Coliei, che con fua Gloria il monte afcende ? 
Elle che chiaro più rende il marino* 

Quella è INNOCENZA il cui chiaror qui fplende,] 
Se ben par poco, che pi» bel camino 
Per eternarli in Ciei fàggia inrraprende , 



Alludi- 



Àlluclìtur (lemmari Centilitio 
CANDIDATA. 




STemma re fere triplici gradientem mente Leonem 
Nec magno fatlix ornine Stemma caret. 

Robur , vimque animi Leo : Mundi trei iuga curas, 
Thftes illecebras , Remque , Decufquc somiic . 

Inclyta cum triplici te torque DEODATA vincis , 
Ut firmas fponfo vota , animumque Dea. 

Ipfa nouum inducis tibi robur , vimque Leonis . 
Quarue colie munduf Tu bona fatta premis. 
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